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“C’era una volta” – ma non è una fiaba per bambini – a Trapani, 

un solo antico e veneratissimo simulacro mariano, una sola 

“Madonna di Trapani”, scolpita a Pisa da uno scalpello finissimo, 



del Gotico attardato, quello di Nino Pisano. Per tutto questo, 

quindi, un simulacro totalmente “vero”, un’icona la cui essenza 

può e deve dirsi semplicemente “vera”. 

Poi, qualche decennio addietro, qualcuno ebbe, come suol dirsi, 

la “bella pensata” di procurarne un’altra ai trapanesi, più vicina, 

più comoda per i residenti del Centro storico rispetto alla prima 

nel Santuario dell’Annunziata. 

E così, questo qualcuno, dotato di mezzi e di potere, fece 

semplicemente copiare dall’occhio fotografico – quindi “clonare” 

– la statua antica, procurandone un’altra semplicemente “falsa”. 

La paradossale compresenza delle due icone, quella vera e 

quella falsa, fuor da ogni dubbio pone ai trapanesi un problema 

“grande come una casa” che ormai, a mio avviso, va risolto più 

oggi che domani. Ma, di questo, parlerò alla fine delle mie note. 

Mi si consenta, prima – per il mio remoto attaccamento alla 

suggestiva scultura-icona di Nino Pisano (cui dedicavo la mia 

tesi di laurea, unitamente al suo Santuario) – di richiamare 

l’appassionante vicenda delle cure e testimonianze devozionali 

di “Trapani”, dal suo arrivo ai secoli più recenti. 

Sulla base ed a motivo dell’affascinante carisma profuso 

soprattutto dal tenerissimo dialogo che il finissimo scalpello 

dello scultore toscano è riuscito a far esprimere con l’affettuosa 

vicinanza dei volti e lo scambio di intensi sguardi fra Madre e 

Figlio; con l’aggiunta dell’ineffabile – anche se appena 

percettibile – sorriso di Maria al Figlio e a noi tutti. 

Furono i mercanti pisani – che la tenevano nella cappella della 

loro “Loggia” vicino al porto – a lasciare la statua, di fatto, alla 



Città, quando la lasciavano, la Città, nel primo Quattrocento, per 

il venir meno dei loro interessi commerciali. 

Ben presto i trapanesi la fecero collocare in una cappella 

appositamente costruita dietro l’abside della trecentesca chiesa 

dei Carmelitani, fuori le mura. Fiorirono da allora, sempre più 

fervide manifestazioni di devozione ed omaggio dei cittadini, che 

assunsero consistenze e forme varie, da quelle edilizie ed 

architettoniche a quelle processionali, a quelle degli oboli e degli 

ex voto anche cospicui, ori e preziosi. 

Cominciarono i due ceti più attivi e produttivi (ma anche adusi ai 

pericoli del mare), i Pescatori e i Marinai (naviganti per 

commerci). Già nel secondo Quattrocento i primi fecero 

costruire, agganciata alla chiesa gotica dei Carmelitani, una loro 

cappella per il culto più ravvicinato al simulacro. Nei primi del 

Cinquecento i Marinai, che non potevano essere da meno, ne 

fecero costruire una loro, di innovativo livello architettonico e 

ancor più vicina al simulacro, quasi in luogo del transetto destro 

della chiesa gotica. 

Per brevità elenco semplicemente, ora, le più rilevanti 

realizzazioni che seguiranno nei secoli quelle di Pescatori e 

Marinai. Eccole. 

 Le colte e belle “Sagrestia nuova” e “Aula capitolare” del 

Convento, realizzate a fine Cinquecento dal Priore Egidio 

Honesti, con la collaborazione di un architetto siciliano 

precocemente palladiano, Jacopino Salemi. 

 I nobilissimi “Scalone” e “Chiostro” realizzati dal Priore Basilio 

Cavarretta nella prima metà del Seicento. 



 La totale ricostruzione “in barocco” a metà del Settecento, in 

navata unica della chiesa gotica a tre navate. 

Diversamente rilevanti ma pur sempre appassionate erano, poi, 

le manifestazioni, sociali e popolari soprattutto, della grande 

devozione al simulacro “vero”, che qui mi piace richiamare. 

Principalmente, tra queste, i “Viaggi” collettivi (a volte a piedi 

nudi) dei cittadini, dalla “Citta murata” al Santuario fuori le 

mura, e i “Trasporti” – quasi in ricambio - del simulacro dal 

Santuario entro le mura. Vi è tutta una fiorita (e spesso 

enfatica) letteratura su questi “Viaggi” e “Trasporti”, e vi sono 

anche alcuni suggestivi dipinti del Settecento. 

Ma lasciamo, ormai, l’appassionante storia del rapporto secolare 

di “Trapani” con la sua “Madonna” autentica e antica. Torniamo 

alla paradossale situazione tutta trapanese, delle “due 

Madonne”, una vera e l’altra falsa. 

Per concludere, non con un semplice auspicio ma con la 

seguente proposta pratica: che un nucleo di fedeli autentici del 

simulacro autentico prenda carta e penna per un’ampia e 

formale petizione al Pastore Diocesano; per l’ormai viva 

opportunità – quanto meno – di rimuovere dall’altare la 

“Madonna Clonata”. 

Per l’elementare dignità – giova ancora ricordarlo – di Trapani, 

culturale e civile prima ancora che religiosa. 


